
“Dichiarazione di sostegno dei sindacati euro-
pei a favore delle persone disabili”, adottata
dal comitato esecutivo della Ces il 2 dicembre
1995 in occasione della giornata mondiale del-
le persone disabili. In questo documento so-
no illustrati i principi fondamentali della poli-
tica Ces in materia di occupazione dei disabi-
li, in particolare
- il sostegno ai diritti individuali delle perso-

ne disabili;
- l’opposizione verso la discriminazione delle

persone disabili;
- la rivendicazione dell’uguaglianza dei diritti

per la formazione,
- il lavoro e la dignità.

Nel 1995 un altro seminario europeo è stato
organizzato sul tema “I sindacati e i diritti del-
le persone disabili”. Sono state presentate le
diverse esperienze nazionali per il lavoro dei
disabili e, nelle conclusioni, si è insistito sulla
necessità di integrare e di coordinare il ruolo
dei sindacati nel contesto della politica nazio-
nale a favore dei disabili.
Di recente, la Ces ha rinnovato il suo impe-
gno per una politica a favore dei disabili ed
ha organizzato una conferenza “Per l’ugua-
glianza dei diritti per la formazione, al lavoro
e alla dignità dei lavoratori disabili” che si è
tenuto in aprile a Roma. L’obiettivo è stato
quello di preparare un documento rivendica-
tivo sindacale sul lavoro e la formazione pro-
fessionale, che potrà costituire la base per il
lavoro comune dei sindacati e degli impren-
ditori nel quadro del dialogo sociale euro-
peo. Allo stesso tempo, nel quadro del dialo-
go sociale stesso e con l’appoggio della Com-
missione europea, la Ces, in collaborazione
con l’Unice e la Ceep, sta lavorando ad una
pubblicazione che illustri le esperienze più
significative realizzate insieme per l’inseri-
mento lavorativo dei disabili. 49

Documento sulla conferenza della Ces (Con-
federazione europea dei sindacati) Roma, 16-
17 aprile 1998 tratto dal sito Internet della
Cgil. 

Secondo le statistiche dell’Unione Europea, le
persone disabili in Europa erano, nel 1996,
circa 40 milioni, di cui il 50 per cento in età la-
vorativa. Vi sono quindi in Europa circa 20 mi-
lioni di persone attive che soffrono di un han-
dicap. In una situazione preoccupante di di-
soccupazione strutturale, l’inserimento lavora-
tivo delle persone disabili diventa sempre
più difficile. Il loro tasso di disoccupazione è
due o tre volte maggiore rispetto al resto del-
la popolazione. Si può quindi temere un au-
mento del fenomeno della precarizzazione
dell’occupazione per i lavoratori disabili.
La Confederazione europea dei sindacati
(Ces) è particolarmente sensibile all’occupa-
zione delle persone disabili. Secondo la Ces,
la discriminazione e l’esclusione motivata dal-
l’handicap violentano il riconoscimento dei
diritti delle persone disabili.

1. Le priorità della Ces nella politica del lavoro
per le persone disabili
La Ces ha dedicato diversi seminari sulla que-
stione dell’occupazione delle persone disabi-
li. Sono stati prodotti diversi documenti che
presentano la posizione della Ces. Nel 1993 la
Ces ha organizzato un seminario intitolato
“Programma d’azione sociale e perone disabi-
li”. In quell’occasione è stata elaborata una
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riguardo al lavoro dei disabili si
sviluppa su tre temi:
-  l ’uguaglianza di trattamen-
t o  r i s p e t t o  a l l e  c o n d i z i o n i
d’impiego;
- l’uguaglianza nell’accesso alla
formazione;
- adeguata strutturazione del
luogo di lavoro.
Il diritto al lavoro e alla forma-
z ione  in  condiz ion i  d ’ugua-
glianza con gli altri lavoratori è
essenziale non solo per l’indi-
pendenza economica e sociale
dei disabili, ma anche per il lo-
ro sviluppo come soggetti so-
ciali. L’integrazione nella vita
professionale facilita l’integra-
zione in tutti i settori della so-
cietà. La Ces considera il lavo-
ro dei disabili come una que-
stione d’uguaglianza di oppor-
tunità, così la sua azione politi-
ca intende promuovere l’ugua-
glianza dei diritti nel lavoro. Il
lavoro, tuttavia, non può essere
considerato separatamente da
altre esperienze come la for-
mazione, i trasporti, l’accessi-
bilità degli edifici.
Per questo, per la Ces, una prio-
rità in materia di lavoro si ritro-
va nella scolarizzazione e nella for-
mazione professionale. L’integrazio-
ne dei disabili nella vita, infatti,
comincia dalla scuola e deve
avere come obiettivo quello di
utilizzare il più possibile le nor-
mali sedi di formazione, salvo
prevedere dei corsi adattati.
La Ces parte dalla constatazio-

ne che ciascuno deve avere le
stesse opportunità di benefi-
ciare di una formazione appro-
priata (….), i bisogni formativi
del  d isabi le  devono essere
considerati nel quadro dei rap-
porti tra la sua persona e la sua
s i tuaz ione soc io  educat iva .
Troppo spesso, infatti, durante
l’anno scolastico, i disabili sono
relegati in istituti specializzati
che (…) limitano i loro rapporti
sociali.
Per evitare questa esclusione, la
Ces propone che la formazione
dei disabili (…) deve essere in-
tegrata nella pianificazione del-
la formazione prevista per tutti,
nella organizzazione dei pro-
grammi di studio e nella orga-
nizzazione scolastica ordinaria.
La formazione professionale è
l’espressione del principio di
uguaglianza rispetto al diritto al
lavoro. La Ces ritiene, perciò,
che la formazione professionale
sia un elemento essenziale per
l’inserimento lavorativo, per la
conservazione del posto di la-
voro e per  lo  svi luppo del la
carriera e che l’assenza o l’in-
sufficienza di formazione pro-
fessionale siano fra le cause
dell’esclusione dei disabili dal
mercato del lavoro. (…..) L’o-
biettivo di una formazione fina-
lizzata all’inserimento dei disa-
bili nel mercato del lavoro de-
ve tendere a sviluppare e mi-
gliorare le loro attitudini pro-
fessionali in vista della loro in-50

Al centro della politica della Ces
in materia di occupazione vi è il
principio fondamentale secondo
il quale alle persone disabili è
riconosciuto lo stesso valore
delle persone non disabili. Que-
sto significa che una persona che
soffre di handicap fisici, psichici
e sensoriali non deve subire di-
scriminazioni a causa del suo
handicap, che bisogna sviluppa-
re un modello che garantisca l’u-
guaglianza delle opportunità
concentrato sull ’ introduzione
dell’uguaglianza effettiva dei di-
ritti per le persone disabili e
non semplicemente sull’applica-
zione di misure che tendono a
relegarle in un ruolo passivo di
assistiti.
Ancora troppo spesso le perso-
ne disabili si trovano escluse dal
mercato del lavoro. In molti casi
questa emarginazione è dovuta
a ostacoli ingiustificati e a pre-
giudizi, piuttosto che ai limiti
dovuti alla disabilità.
Il lavoro è la manifestazione del
contributo di ciascun cittadino
alla società. E’ quindi essenzia-
le che le persone disabili goda-
no degli stessi diritti  e delle
stesse possibilità di tutti al fine
di esercitare, in condizioni di
lavoro idonee per accessibilità
e adattamento ergonomico, un
lavoro soddisfacente e corri-
spondente alle loro qualifiche.
Questo principio fondamentale
di uguaglianza è il punto di par-
tenza per una politica volta a fa-

vorire la partecipazione e dei
disabili alla vita economica e
sociale.
Tra le idee intorno alle quali la
Ces ha elaborato la sua politica
sul lavoro dei disabili troviamo:
la dignità, la formazione, il lavo-
ro. Queste idee sono stretta-
mente legate fra loro. 
Un handicap, infatti, non può
costituire di per sé una causa di
esclusione dalla comunità. L’af-
fermazione della dignità delle
persone comporta la rivendica-
zione del loro diritto al lavoro.
La Ces si batte per una società
nella quale i disabili siano dei
cittadini e soggetti sociali (…) a
tutti gli effetti e abbiano acces-
so ad ogni forma di occupazio-
ne. Inoltre la Ces chiede che,
fin dall’infanzia, non ci siano di-
scriminazioni verso i  disabili
nella scuola: quando si afferma-
no i principi riguardanti la di-
gnità dei disabili, non si può
dimenticare che essi devono
essere assicurati fin da quando
si è bambini. 
Inoltre deve essere assicurato il
diritto alla formazione, il  più
possibile integrata nell’ambien-
te “normale”, tenendo conto che
la formazione è la condizione
per la promozione dei disabili
nella società, per il  manteni-
mento e lo sviluppo della carrie-
ra di lavoro e per sviluppare il
loro inserimento culturale e la
loro accettazione sociale.
La strategia esposta dalla CES
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nità per la promozione dell’oc-
cupazione di disabili, facendo
però attenzione che non si pro-
ducano nuove forme di isola-
mento e di esclusione sociale.
E’ necessario curare il coordina-
mento con i  servizi  social i  e
medici.
L’uguaglianza delle condizioni
d’impiego si realizza anche at-
traverso l’uguaglianza nel reddi-
to :  i  lavoratori disabili  hanno
diritto a ricevere lo stesso sala-
rio a parità di  quali f icazione
professionale. Il mantenimento
del posto di lavoro e lo svilup-
po della carriera professionale
costituiscono elementi essen-
ziali perché i disabili si senta-
no valorizzati come cittadini e
come soggetti economici. Vale
la pena di sottolineare ancora
una volta l’importanza dei ser-
vizi di formazione e di riqualifi-
cazione professionale. La Ces
ricorda di prestare attenzione
al problema della conservazio-
ne del posto di lavoro per colo-
ro che hanno avuto incidenti sul
lavoro.
Una politica occupazionale non
discriminatoria verso i disabili
deve necessariamente assicura-
re ai lavoratori disabili le mi-
gliori condizioni di lavoro. Per
rispettare la parità tra lavorato-
ri disabili e non disabili è ne-
cessario che il luogo di lavoro
sia adattato alle esigenze parti-
colari dei primi. In questo sen-
so la Ces individua nella ristrut-

turazione dei luoghi di lavoro la sua
terza priorità.  Nel quadro di
una strategia coerente per i l
miglioramento delle opportu-
nità a favore dei lavoratori di-
sabili,  è necessario prendere
tutte le misure (…) per miglio-
rare i trasporti, il luogo di lavo-
ro, gli orari, rispondendo all’e-
sigenza di integrazione dei la-
voratori disabili. Bisogna soste-
nere il lavoro delle persone di-
sabili a parità di diritti e parità
di condizioni di lavoro, natural-
mente adattate.
La Ces condivide la posizione
della Fondazione Europa sulla
questione dei luoghi di lavo-
ro. In una recente pubblicazio-
ne, Making Workplace Accessi-
ble, la Fondazione afferma, in-
fatti, che “il punto di partenza
di  una coerente poli t ica per
l’inserimento dei disabili nel
lavoro è l’integrazione piutto-
sto che l’adattamento”. Perciò
una coerente politica di inte-
grazione deve coordinare tut-
te le decisioni che adottate, in
m o d o  d a  e l i m i n a r e  t u t t i  g l i
ostacoli dell’accesso al lavoro
e favorire l’integrazione fisica,
s o c i a l e  e  p s i c o l o g i c a  d e l l e
persone disabili. Con questo,
non si tratta soltanto di intro-
durre modifiche ergonomiche
(ai posti di lavoro n.d.r.),  ma
anche di rafforzare la politica
sociale, di migliorare la legi-
slazione e di promuovere gli
investimenti.52

tegrazione. Tutte le categorie di
disabili devono avere accesso
ai  programmi  di  fo rmazione
profess ionale ,  che  devono
estendersi a tutti i settori d’at-
tività adattandosi all’evoluzio-
ne del mercato del lavoro. 
Una politica finalizzata all’occu-
pazione dei disabili deve porre
l’accento sugli ostacoli che im-
pediscono la piena partecipazio-
ne alla vita economica e sociale
nei vari paesi. 
La Ces ritiene, quindi, che la
formazione debba avere una
doppia finalità: valorizzare le
competenze e le attitudini dei
disabil i  perché abbiano pari
opportunità; includere nei pro-
grammi la sensibilizzazione sul-
la questione handicap per su-
perare i pregiudizi verso le per-
sone disabili e promuovere le
scelte mirate alle pari opportu-
nità per tutti.
La seconda priorità per la Ces,
per quanto riguarda le politiche
occupazionali a favore dei disa-
bili, è quella di assicurare l’u-
guaglianza di trattamento rispetto alle
condizioni d’impiego. (…) Ciò impli-
ca il rispetto della parità d’op-
portunità tra i cittadini e la non
discriminazione nel reclutamen-
to, nella conservazione del po-
sto di lavoro e nello sviluppo
della carriera. 
Sebbene la Ces consideri im-
portante il sistema delle “quo-
te garantite” finalizzate all’inse-
rimento professionale dei disa-

bili e ne riconosca il ruolo deci-
sivo nell ’ambito delle scelte
europee in questo settore, si
sottolinea che il sistema delle
quote e degli incentivi deve co-
stituire una fase preliminare
(….) verso un mercato del lavo-
ro nel quale i disabili devono
essere assunti per le loro com-
petenze e non in forza di una
discriminazione positiva. Que-
sto sistema deve essere soste-
nuto da un regime articolato di
sostegno all ’ integrazione dei
disabili nel mercato del lavoro
e alla conservazione del posto
di lavoro.
La Ces riconosce che la crea-
zione di posti di lavoro alterna-
t ivi  può costi tuire anch’essa
una possibil i tà  di  assicurare
l’integrazione dei disabili, tut-
tavia ritiene necessario che le
diverse forme di laboratori pro-
tetti, assistiti e adattati debba-
no porsi l’obiettivo di prepara-
re il passaggio dei disabili al-
l’attività lavorativa in ambiente
normale.
La Ces presta, inoltre, grande
attenzione agli strumenti tecni-
ci ed umani che possono per-
mettere l’inserimento e l’inte-
grazione delle persone disabili:
una strategia per i l  migliora-
mento delle possibilità occupa-
zionali per i disabili deve tene-
re conto del ruolo che possono
avere le nuove tecnologie. La
società dell’informazione rap-
presenta una grande opportu-
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Anche all’interno del sindaca-
to è necessario sviluppare in-
terventi  d ’ informazione e di
sensibilizzazione e individua-
re  fo rme di  sostegno per  le
persone disabil i .   Non è se-
condaria, in questo senso, la
partecipazione dei disabili al-
la vita sindacale. E’ necessa-
rio formare e informare i dele-
gat i  s indacal i  sul le  capaci tà
ed i bisogni delle persone di-
sabi l i  per  mig l io ra re  i l  lo ro
potere di negoziazione.
La Ces deve rafforzare i suoi
contatti con le confederazioni
nazionali: è necessario preve-
d e r e  u n  c o s t a n t e  f l u s s o
d’informazione con i sindaca-
t i  nazionali ,  organizzare r iu-
nioni che permettono un con-
fronto tra la legislazione e le
esperienze dei diversi paesi
al fine di migliorare la strate-
gia sindacale r ispetto al l ’ in-
tegrazione in azienda.
Nel quadro del dialogo socia-
le europeo, la Ces deve conti-
nuare la sua concertazione con
le associazioni imprenditoria-
li. Non sempre questo percor-
so è lineare, ma lo strumento
del dialogo sociale europeo è
necessar io  per  una migl iore
sinergia tra le politiche econo-
miche e quelle relative all’oc-
cupazione e alla coesione eco-
nomica e sociale nell ’Unione
Europea.
Nel documento congiunto pre-
parato dalla CES, l’Unione e la

C e e p  p e r  i l  v e r t i c e  d i  L u s -
semburgo sull’occupazione si
trova un riferimento specifico
all’importanza dell’occupazio-
ne dei disabili; questo punto
è stato poi  r ipreso nel la  di-
chiarazione finale dei capi di
Stato e di  Governo i l  21 no-
vembre 1997. In questo qua-
dro la Ces, in collaborazione
con le organizzazioni impren-
ditoriali ,  sta preparando una
raccolta di esperienze signifi-
cative dei diversi paesi euro-
pei per quanto riguarda l ’ in-
serimento lavorativo dei disa-
bili. Gli esempi di collabora-
zione positiva sindacato - im-
p r e s e  v e r r a n n o  r a c c o l t i  e
pubblicizzati per favorire una
politica europea dinamica ri-
spetto all’integrazione dei di-
sabili nel mercato del lavoro.
Verranno affrontate le diverse
questioni relative al recluta-
mento ,  a l la  r i s t ru t tu raz ione
del luogo di lavoro, allo svi-
luppo delle carriere, alla sen-
s i b i l i z z a z i o n e  a l  p r o b l e m a .
L’obiettivo finale è quello di
trovare la sinergia ideale fra
le politiche del lavoro a livel-
lo europeo e i  bisogni delle
persone disabili.
( L a  t r a d u z i o n e  d e l  d o c u m e n t o
pubb l i c a t o  è  s t a t a  cu r a t a  da  F.
Salvator i  sono s tate  appor tate  a l -
c u n e  m o d i f i c h e  r e d a z i o n a l i  c o n
l ’ intento  d i  fac i l i tarne la  le t tura.
Vi ta  Ind ipendente  s e  ne  a s sume
tutta  la  responsabi l i t à . )54

2. Il ruolo e le responsabilità
del sindacato
Il successo del processo d’in-
ser imento  e  di  in tegraz ione
dei disabili nel mercato del la-
voro dipende spesso dalla par-
tecipazione dei sindacati, a li-
vel lo  di  impresa ,  a t t raverso
trattative specifiche con “la di-
rezione”  e  la  promozione di
iniziative per favorire la soli-
darietà tra i lavoratori. Tutta-
via, se le condizioni dell’inte-
grazione dipendessero unica-
mente dagli accordi sindacali
nell ’ impresa, esse sarebbero
troppo esposte alle fluttuazio-
ni del ciclo economico che in-
cidono sui rapporti di forza in
seno all’impresa stessa. E’ ne-
cessario,  quindi,  definire un
quadro legislativo appropriato
che elimini gli ostacoli al lavo-
ro dei disabili.
Il ruolo del sindacato, perciò, è
duplice: promuovere il lavoro
dei disabili attraverso la contrat-
tazione collettiva e impegnarsi per
ottenere politiche coordinate e inte-
grate per le persone disabili.
I sindacati devono utilizzare la
contrattazione collett iva e i l
loro potere di rappresentanza;
devono promuovere il  lavoro
dei disabili sia come individui,
sia come collettività; battersi
per la parità dei diritti e contro
ogni discriminazione. Devono
sv i luppare  la  t ra t ta t iva  e  la
concertazione con i datori di
lavoro per adattare un approc-

cio positivo rispetto all’impie-
go dei disabili; devono eserci-
tare il loro diritto di rappresen-
tare i lavoratori per rivendicare
politiche aziendali capaci di fa-
vor i re  i l  lavoro dei  disabi l i ,
puntando alla massima valoriz-
zazione delle capacità e delle
qualità dei disabili.
Nel quadro del dialogo sociale
e della negoziazione collettiva,
le parti sociali possono contri-
buire notevolmente alla promo-
zione dell’integrazione dei di-
sabili nel lavoro e nella società.
In questo quadro si deve pun-
tare ad un livello accettabile di
coerenza e di sinergia tra gli ac-
cordi nazionali e la trattativa
aziendale. Il dialogo sociale po-
trà garantire la definizione di
politiche coordinate e integrate
a favore dei disabili. I sindacati
devono, al tempo stesso, svi-
luppare forme di collaborazio-
ne con le associazioni che rap-
presentano i disabili. I rappre-
sentanti delle associazioni go-
dono di una eccezionale posi-
zione di fiducia e di rispetto e
sono, di solito, bene informati
sulle questioni relative alla di-
sabilità. La collaborazione con
le associazioni  può r ivelars i
molto utile nell’azione sindaca-
le a favore del lavoro dei disa-
bili e possono essere utilmente
consultate riguardo all’accessi-
bilità, ai trasporti pubblici, alla
politica abitativa e al riconosci-
mento dei diritti.


